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D Vogliamo che tutti 
leggano le nostre 
idee, le nostre 
tristezze 
le nostre gioie 

« I N S I E M E » della classe I I 1-3 
della scuola elem. G. Ferrar is di 
Vercell i 

Facciamo il giornalino perchè vo
gliamo che tutti leggano le no.itre 
idee, le nostre tristezze e gioie, le no
stre discussioni. 

Perché ci interessa sentire cosa ci 
dicono gli altri e confrontare le opi
nioni. Perché ci piace stampare e ri
leggere le nostre poesie e storie. TUTTI 

D Fare i giornalìni 
è bello: 
i nostri lavori 
non restano 
dentro i quaderni 

< I L R I C C I O L I N O » della clas
se V-R della scuola elem. L. 
Pirandel lo - Roma 

....Per noi. lare 1 giornalìni e molto 
bello perche vediamo che i nostri la
vori noti restano dentro i quaderni, ma 
vengono stampati tutt i insieme sul 
giornalino. 

CI piace anche perché- sul libro di 
lettura ci sono molte cose noiose e 
poi non c'è niente scritto dai ragazzi. 
jod questo e! facemmo i libri da soli. 

Quando scriviamo per fare il gior
nalino noi stiamo più attenti e faccia
mo meno errori, perciò impariamo an
che a scriverò meglio. TUTTI 

• Ancora abbiamo 
le bacchette 

«QUASI UN G I O R N A L I N O » 
della scuola eleni, del Vi l laggio 
Frassa di Corlgl iano Calabro 
(Cosenza). 

...Mandiamo « un tentativo di gior
nalino » da una scuola di campagna 
in una zona ricca d'agrumi, ma per 
i piccoli proprietari e per gli agricol
tori ci sono tanti problemi... 

Un grande castello medievale domi
na i! panorama e un certo spirito me
dievale sopravvive e si manifesta an
che nella scuola. Ancora abbiamo le 
bacchette, i ragazzi tutti In fila nei 
banchi « ordinati e coperti » in grem
biule nero e fiocchetto colorato a se
conda della classe. Come attività sco
lastiche le solite cose; dettato, copia
to, problema. lettura con il dito che 
«por ta il segno»... 

Vorremmo che nel commenti che fa
re te sugli argomenti scolastici diceste 
se è educativo o meno portare i pro
blemi reali nella scuola e se è dannoso 
dire la verità delle cose al ragazzi. Per 
esempio, che la legge non è uguale per 
tu t t i oggi nella nostra società. In un 
dibattito, un insegnante ha inveito di
cendo che i ragazzi sono anime pure e 
non bisogna parlare cosi. (Quelle ani
me pure, lui però le bastona e le co
stringe nei banchi a imparare a me
moria cose senza senso). 

• II giornalino di una 
classe speciale per i 
bambini zingari 

« T I C N O L I L » numero unico 
della classe « Lacio drom » del
la scuola elem. F- Fi lzi di T i -
bur t ino I I I • Roma. Ins. Bian
ca Mar ia Karpa t l - Assistente 
sociale: Paola Ber to l i . 

Questo è il giornalino della classe 
speciale per i bambini zingari « Lacio 
tìrom» (Buon cammino) : è una delle 
classi che tendono a preparare i bam
bini zingari ad un futuro inserimento 
ielle classi normali. Questo primo mo

mento di preparazione è necessario per
ché questi bambini non hanno quasi 
nei avuto esperienze di scolarizzazione 
nonostante l'età. 

Inoltre, c'è una profondissima diffe
renza di cultura: innanzi tut to c'è da 
considerare il fatto che si t ra t ta di 
u n popolo nomade con una cultura 
propria, profondamente diversa dalia 
nost ra ; principale caratteristica è uno 
spiccato individualismo e un'organiz
zazione sociale che si limita al nucleo 
familiare.. 

In questo quadro, la scuola si pone 
come un momento necessario, ma 
non sufficiente per metterli in condi
zione di inserirsi at t ivamente nella 
vita sociale, senza però perdere 1 loro 
valori tradizionali. Nella nostra clas
se si è cercato da una parte di dar 
loro gli elementi di base della d:d it
tica per permettere la partecipa .ione 
alla vita scolastica, dall 'altra di far 
prendere loro coscienza della loro i-
dentita culturale... 

Questo giornalino è il risultato di 
alcuni mesi di lavoro... 

• Abbiamo avuto 
molte difficoltà 
e esperienze... 

« LA SCUOLA OGGI » della 
classe I I C della scuola media 
G. Pascoli d i Nocera Superiore 
(Salerno). 

...Nocera Superiore è un p.ecolo cen
t ro agricolo con pv.hc fabbriche che 
t ramutano i pro-ilar.i a_-r;co'.i Dato che 
il Dvìcse è otricolo, alighe j nastri ee-
ni ton sono :n ,'ran pwrte ooiitad.ni e 
una piccola parte fono opera;... 

Durante il lavoro <iì 2.ornale è coni 
p > Lamento scr.tto a maro n d r . i ab 
biamo avuto molte d: rf:eo>à ed t.-pe 
rienee. Una delle tante diffieo'tà e 
s ta ta quei'a d: 'avnrare =0:17.1 attrezzi 
e con poco spazio a nostra dispos zo-
no Un'altra difficoltà è stata quella 
di abituarci a cooperare, perché ora
vamo abituati ad operare indiv ehi «i 
mente, però alia fine abbiamo rWuto 
comprendere che lavorare insieme e 
un beneficio per tutti... 

• Portare la scuola 
nella realtà in 
cui opera.. 

«78 B A M B I N I E I L LORO 
G I O R N A L I N O • della scuola 
elem. Piangipane B (Ravenna) 
Ins. Foscarina Bal lant i C ian i . 
Enr ichetta Tambur in i Fresa. 
Enrica Ghinassi , Clemer Zan-
noni Zalambani . Lidia Boschi-
n i Z ignanì . 

I v iv i inter».-».».; dee;:: a lunn i o lo lo
ft » esigenze formative 0.1 ::i torma'.; ve 
sono alla base dei er. ter i ( C i cui Svino 
s ta t i scelti e t ra t ta ; ; eli argomenti del 
presente giornal ino 

Questo lavoro è 1'. risultato di ^ri
tritivi di portare la scuola nella realtà 
ir» cu: opera II >r.ornal'..io è stato roa-
ll 'zato dagli alunni e dalia ser.tile co: 
If.bor.vzione de: mentori e d: persone 
intervistate che hanno contribuito in 
modo concreto ad arricchire con le 
loro esperien.'o i centri d: interessi' 

Un ringraziamento particolare va al 
to Banca popolare di Ravenna ed al
la Banca del Mente di H\a ; r„ ì e I t i 
Vitina per la scuro.-..! somma elargita. 

E' questa l'ultima puntata della nostra inchiesta «Q uando la scuola funziona» 

« Facciamo il giornalino 
rché tut t i le 
nostre idee? 
nostre tri 
loie, 

nostre ci! © © o » 

SI conclude oggi l'iniziativa dell'Unità che durante due mesi ha visto mi
gliaia di ragazzi e di insegnanti protagonisti, attraverso i giornalìni di 
classe, di un'« inchiesta unica e senza precedenti » • Il ringraziamento di 
Luca Pavolini ai docenti e agli alunni: « allora qualcosa di nuovo c'è, 
nella scuola italiana, e qualcosa, nonostante tutto, funziona » 

• i m j M . w i , » w « 

ECCOCI nH'ull imn pulitala del l ' in 
f i l i .Ma u Oliando la brinila fui i / io-

na ». Ad c--a l 'Unità ha dedicato no
ve pallino (liiineiiii-ali: tino spazio enor
me -pi-i iahnri i t r 'e lo si confronta con 
quello d ie aliiti lalmeiile i ipiotii l iani 
dedicano ai problemi scola-lici, eppu
re in- i l f f i i ie i i le te lo si ini-iira con tut
to il materiale i-he o ^ i , a iniziativa 
eotirlu-a. r imane ancora da uti l izzare. 

Da centinaia ili tiioniii li iti di cla»se, 
i te-li cicali alunni della <-ruola dell* 
oliliM^o -i sniio trasferiti, senza corre
zioni o modificlic, sulle colonne del 
no-lro giornale e con e»si si è vernilo, 
fel l iniana dopo settimana, prefiguran
do un ipiadro inedito e straordinario 
della scuola ital iana. 

l 'uà scuola che. pur fra difficoltà, 
er ror i , ine-perien/e « funziona D. Una 
.«cuoia dove il lavoro per rinnovare 
contenuti e melodi , per uscire dalla 
palude della «uperuVialilà e del l 'arre
tratezza, è divenuto ormai un lavoro 
di nia-<-a. e in (pianto tale può «udire 
Italtule d'arresto e arrelramenl i , ma 
non può più es-erc spazzalo vìa. Nel 
c:nnmiuo verso una scuola di tul l i ma 
qualificata, seria ma non oppressiva, 
« allegra » e creatrice. confluiscono 
ormai troppi r ivol i — ili consistenza e 
forme ili \er.-r sì ma che limino in comu
ne. la ricerca del « far meglio di ro
me s'ì- fallo finora n — troppi per po
ter essere rinssorliili. 

Al ido/rare a lineo seppur somma
rie un bilancio della nostra iniziativa 
ci parreldie pre-unzione o assurdità: 
l'asti, a giustificare (ple.-t'impos-ihilità, 
tener ronlo clic ciò elle nldiiamo pub
blicalo non rappresenta che una m i 
nima parie (veramente In pillila di un 
ìri 'bi 'rs) del materiale d i e abbiamo r i 
cevuto. 

A centinaia di piornnliui di classe. 
stampali col Innografo, col ciclostile ad 

• Il ciclostile si gira 
(in fretta) adagio... 

« I L R ICC IO» delle classi IV 
e V della scuola elem. di Mon-
terenzio Capoluogo (Bologna). 

... Abbiamo in classe un ciclabile 
per fare il giornalino. Ora vi raccon
to conio si U;.a: si sistema la matrice 
gl'i scritta e d.seimata. si mette l'ai
roni nel feltro e si comincia a girare. 
Ci vuole un bambino che sappia muo
vere la manovella con sarbo. perchè 
6e ci si va con prepotenza, può rom
pere i fosjh. 

Quando l'alcool è ancora molto, si 
deve girare in fretta, quando comin
cia a ca'are. si eira (in fretta) ada
gio. Quando si rompono molti fo»!i, 
la maestra perde la pazienza e si la
menta perchè la carta costa molto. 

Da un po' di tempo il lavoro rie
sce male: dopo una decina di foeli. 
la scritta viene tut ta confusa e si fa 
fatica a l e c e r e . 

I'. numera tre Io faremo casi: le 
pigine d .semate col ciclostile vecchio 
e le pi-Tine scritte col ciclostile a in
chiostro rì< i C ornine - Massimo F. 

• ... Per conoscerci 
meglio con 
gli altri bambini 

t T U T T I /WÌ ICI » della scuo
la elem. a tempo pieno 1 G. C. 
Abna » di Palermo. 

PKRCHK' F" NATO II. OIORNALINO 
Io vocilo fare il z ornale per saper*"1 

le no:./.e e t ;"te> quei.o che sr::v;a:r.o 
a scuola e anche p* r conoscerci m-gko 
con zi: altri bombir. 3KRGIO D. R. 

• « • 

Perche vorv.amc. che tut te !e ria SÌ: 
fuori e le altre scuole sappi ino le co
se nct-tre e : fati- neotr.. le cose che 
euri odono nella n ">.-"r.i scuola Lo vo
c i a m o per c r n o v c r n mfeelio Una 
ci ir.p i-.ru h i J; :'.->• •< A n i ^ . x o a spa
re no'.ie cìas-s: ,- Non pue. f.v.vo .; Al-

.ri0.0 .» N0.1 otto 
re il 

ra.'wmiw'rt'Kiir—.Ttnmiw MTWUM8.mi5',trm-t7* 

lora '•".ar.-.o ne 
» w r o . K ce>-i .ibb.r.rr.o dee.si d: fare 
ciorr.a.c. GIUSEPPE G 

« • » 

Con ;i z.or.iale e: cor.rvsceremo me
glio e diventeremo t.;t:: amici. 

GIOVANNI B. 

D II giornalino 
per conoscerci e 
per farci conoscere 

1 V I L L A C H I A R A * del grup
po medie del l ' is t i tuto P.M.P. V i l -
lachiara di Castiglione (Tor i 
no) Ins Sandra Basaglia. 

No: abbiamo tat to un giornalino 
mcttendrs:: dentro de: t ts t : delle le
zioni m gruppo dei p-irer. Labbia 
rro fatto per conoscere; e per farci 
conoscere e oerche e j .us to che quel
lo che facciamo in c!a.se e: rimanda 
e pocise. esser v:,-:o anche da altri. 
Ahb amo scelto dei te.-t: simpatici ed 
altri ».he dov/tisbero d i re l'idea di co-

n\c uivo:;.in:o .n c.assv... 

alcool, con le matrici elellronicbe. scrii-
li a mano, di-e^nati in i ( i t i>l i - - i j . i i i l i , 
inci-Ì su nastri si sono a^'iiumi nume
ri unici , ricerche mono^raficlie, a lbi , 
l ibr i « fal l i a mano ». 

Imit i le quindi anche il tentativo di 
elencare ciò che l'incliie-la non ha 
pollilo ospitare: indagini e studi sulla 
licosa, sul "ioco infanti le, sulle paure, 
sulla l{e=is|enza, sulla I e la I I jmer-
ra mondiale, sul ra /z i -mo. sulla pub-
bliciià, sul lavoro, e pagine e pagine 
di filaslrocche, fantasie, favole e an
cora (l i-eii i i i . grafici. imirii!t"i: insom
ma, moltissimo materiale, per lo più 
a ottimo livello culturale, artistico, po
liatomico. 

Lo r ipel iamo dunque ancora min vol
ta : ciò che abbiamo pubblicalo non è 
affano un n florilegio ». a il meglio n 
di quanto abbiamo ricevuto, perché sa
rebbe stalo impossibile, e olirci ulto 
sbaglialo, tentare una qualsiasi catalo
gazione di merito del materiale a no
stra disposizione. Abbiamo pubblicalo 
-(•'.menilo solo il criterio di offrire ai 
lettori un panorama il più possibile 
ampio e fedele di (titanio è sialo pro-
dono nelle scuole dell'obldi-ro: niente 
di più o di diver=o. 

Su ciascuno ilei:lì argomenti attor
no ni quali abbiamo ra-^ruppato i le
sti ilei L'iornalini ( la questione fem
mini le . la ricerca (l 'ambiente, il recu
pero del passalo, la fantasia, i l pr imo 
incontro con la cenobi, hi famiglia, UIÌ 
modo diverso di in^ciMiare il « traili* 
/ ionale T>. poesie e testi l iber i ) , abbia
mo materiale non pubblicalo clic si
curamente offrirebbe a psicologi, l in
c i o . i m e i n t - i m i 11 I - I I I I U .1 | r - n i i i < i ^ i , 1111-

•iiti-ti . tecnici del l 'apprendimento, let
teral i , pcilauochi orcasìoni assai valide 
di conoscenza, «indio, riflessione. 

Abbiamo voluto dedicare quest'ul
t ima pulitala ai protanoni-ti della no
stra inchiesta: i giornalìni dì classe. 

• Ci è costato molta 
fatica perché la 
nostra scuola 
è molto povera 

«COME LAVORIAMO.. .» del
le classi I N e O della scuola 
media Fratel l i Cervi del T ru l l o 
(Roma). 

....Questo lavoro ci è costato molta 
fatica perché la nostra scuola è molto 
povera. Non abbiamo né una macchi
na da scrivere, né un ciclostile, né 
soldi per comprare carta e mitrici , ne 
una biblioteca di classe Per tutti que
sti motivi non abbiamo fatto in tempo 
a far uscire il secondo numero che e 
già pronto in brutta Vi mandiamo que
sto giornale, cosi vi po'ete fare un'i
dea di come è malandato il Trullo e di 
come è abbandonata la nostra scuola. 

• Ringraziamo le ditte 
e le banche 

« UN'ORA PER NOI » delle 
classi I A e I B delia scuola 
media L. da Vinci-S. Ilario 
d'Enza (Reggio Emilia). 

Alle d.tte e banche d; S. Ilario. Vi 
•iii-iraziamo per avere, accolto eo.d.a.-
rr.rnte e aver accettato la nostra pro
posta riguardante ì.i pubblicità V; r:n-
uradanin anche per aver capito che 
il nostro lavoro è molto importante 
culturalmente, perche e; ;vrm-;t:e di 
fare sempre nuove scoperte. 

Per mezzo della vostra collabora
zione abbiamo potuto comperare de! 
materiale che era indispensabile s a 
a noi che alla scuola e che. oltre che 
da noi. s a r i u-.ito dai'e altre classi. 

IJ I vostri ecn'.ilc accozi.tn.-a ci in
cora S2.a ne! nostro lavoro, perché ci 
sentiamo cap:t: dalla pooo'.az.ione e 
questo a noi fa molto piacere... 

• A noi l'idea 
del giornalino 
è venuta in 
mente così... 

« NOI RAGAZZI T U T T I U\M-
T l » della classe IV B di Cumia-
na (Tor ino) . 

...C.imiar.a e un piese d. 5.000 ab: 
tanti che ha 72 fraeicn: e s; cste.ide 
dalla coll.r.a fino ni pianura. No: a 
scuola lavcr.amo in eruppe, diseutia-
rr.J de: problemi delia nostra eiasse. 
de! nostro paese e anche elei problemi 
socia!:. 

Stiamo facendo una ricerca su! lavo
ro degli operai, sui problemi del 'mei.1 
stria e s.uila nascita cìeiie fabcnetie; 
adesso no faremo una sull 'air coltura. 
A scuola face.amo anche matematica. 
topologia, n.ttura, disezni. lineua. car 
telloni e altre cose. Siamo anche an
dati a fare una gita m valie d'Aosta. 

A noi l'idea di fare il giornal.no è 
venuta in mente cosi: volevamo farci 
conoscere dalla o . r . e . dai eemtori. 
dalle altre cl.ivs; e da tutti c i amici e 
volevamo far sapere come lavoriamo 

Abbiamo la-ciato la panda ad alcuni 
dei numei'o-i — ìmi M I itti coi (piali ^li 
in-e;:nanli hanno accoiupajuato l ' in
vio del materiale, raccontando difficol
tà, incei l e / / e . Micce-»! del loro lavoro 
ed a (pialcbe pi c-eillazione che ^li 
alunni sie.-.»i hanno fallo dei loto le
sti. (li è parso co-i ili iinaiiniiiere un 
elemento i i idi-pcu-ahilc — quello del
lo « strumento » — alla completezza «lei 
quadro offerto nelle putitale precedenti 
— quello dei contenuti. 

Senza voler r i tornale sulla vecchia 
colile»:! fra lornie e sostanze dell'Ìn»e-
ynamrnlo f - iamo. è ovvio, fra coloro 
che. pur dando grande importanza al
le tecniche. Mino convinti che es»e da 
sole non rendono valido qual-iasi con
tenuto) . ci pare utile pelò che siano i 
protauoni-li a iiin-tr.ire il ruolo che 
e--i hanno inle-o affidare al giornali
no di classe. 

Stiumenlo per « fare assiemi' i>, per 
(i rnnniciTsì mrclin n. per non « rettore 
ilentrn i ijiidilrriiì » e invece per n enti-
friiiilnre le opinioni ». per « rmiinrere 
merlili nt<n i!it unti !•'/ nitri n. Strumen
to di uso difficile per ragioni materia
l i (« il finire Im vietato il jiermessn per 
il ti oliaseli ola T: V non nhhimno i sol
iti per comprare le matrici ». ecc.). e 
generali 1 « mi cerio spirilo meilievnle 
si miitiilestii anche ticlln *ciiaìn »: « HII ' I I 
intimimi ilice che è perdila ili tempo i>. 
ecc. ) . ma qua-i -empre funzionale ad 
ini insciM.amcnlo che mira , come scrivo
no i mae-lr i di Finale I.inurc. a K so
stituire alle tecniche ileH'iìhheilieiizn le 
lecniihe che f<:nno razionare, creare. 
esprimere lihcrtiinenle e lavorare in
sieme n. Dove, come si \ ede . le len i i -
che vensono a far l i i l l 'uno coi conte
nuti in uno sforzo iiitelli-'enle per r in
novare la scuola. 

Marisa Musu 

• w m n w n M i n m i n i m i B J i 

• A scuola, insomma, 
ci siamo divertiti 

I O R E I N S I E M E » della scuo
la media A. Negri di Vi l lar icca 
( N a p o l i ) . 

«...Mandiamo questo siornalino rea
lizzato nelle ore del doposcuola con 
grande difficoltà... 

La realtà di Villaricca è es ìenzal-
mente contadina e moltis.-nni ragazzi al 
pomeriggio vanno a lavorare... 

• • • 
...per gli articoli abbiamo consultato 

libri ed enciclopedie presi dalla biblio
teca dell'istituto e inol're riviste e eior-
nah; abbiamo illu.-trato 2I1 artico!: con 
i disegni e in questo ci ha aiutato il 
professor De Simone Ci s;amo d'vertiti 
molto, anche perché nbb'amo creato la 
pan.na de! quiz e inventalo un persn-
naz^'io al quale abbiamo di*o i! nome 
d: W^'ter e che rapp.vsenta tutti gii 
studenti :le'!:>. n v ' r a etti o -'pecia!men
te queli: della scuola di Viilancca... 

D Quando non si 
dispone di un 
comp-cssino 
tipo/rrafico 

«STORIA DI N A T A L E » del
la CÌ3SS2 I E risila scuo'a elem. 
« C Freinet • di Rivoi i (Tor ino) 
Ins Rosella Bottal lo. 

..Il e.ornalino e un numero unico 
preparato per N'itale, le due »'or.e 
d i v e n t a t e dai b.irr.bni» ?o."io ^;.::i.-
pale col l.ir.ojrri'o (Jues.ta prorieir.o-
ne sporadica non iia molto valore d: 
doc'Ji.ìontazione del livoro svolto in 
classe - elei resto iio sperimentato che. 
qu indo non s; dispine di un co:n,i'e^-
sino t;•.;.:eraf.co. la redolire pubbl.ea-
7:ene di un e^ir.rn.ilir.o r.=u.M troppi 
i:ff:e:'.-e<e CO:-Ì r^ul tan 'ver..e: per-
tosto d: l'udenti) per b.iir.bmi di I ele
mentare... 

• Un'occasione 
importante per 
uscire dalla scuola 

« I L TEMPO P IENO» della 
classe I I I A della scuola eleni-
di Vi l lar Dera-Avigl iana (Tor i 
no). Ins. Massima Bercett i . 

r-a mot.va.'.o:v: a 
s'-r-sùra eie. tot: . . . <c.is_s:e ne.la r.-
cerca d: una g.ust..:c.iTÌe>r»e va'de» 
per il btriib.no al'..» corr.unic ».t.o.i'> 

seritta. Og:i. t-.s-'.o è frutto d: ur.a d:-
seus^li.p.c-, è un momento d: r.pvii.a-
mer.'o della rr.eries.nia, d. concentra-
2.ore delle, propr.a attcr.zicr.e sucli 
»:vven.zrte.it: os-s:rva:.. e .-trumento 'li 
man.festaz.cr.e de.la nrcpria creati-
v.tà .„ 

La stesura elei g.ornale in tutte le 
su ; fa.si ha rappresentato per no; un 
momento di a'ece-o dib-ttt.to tra la 
scc'.aresca. un'orca.».»" ne importir.te 
per uscirt- dilla sruo'.t. per colle^i-n. 
anche a l.vei'o me-.L-.-'o con il mondo 
e i problemi de / . ; adulti. 

AI DOCENTI E AGLI ALUNNI 

Non è un modo di dire: nessuno di noi si a^pottnvti un successo 
simile. E quando p.^rlo di successo, non m; nit ins.-n solo alla q rando 
quantità di giornalìni. di lettere, di lavori d'uqn, nenere arrivati a l lUn i là ; 
mi riferisco, soprattutto, alla qualità, alla -jostanea di ciò che ci avete 
mandato. Sotto i nostri occhi — sbalorditi, lo confesso — si e rivelata 
una fetta strnord.naria della realtà italiana E dunque ringrazio tu t t i , 
a nome del qiornaio: gli insegnanti, che ci hanno messo a disposizione 
il materiale per una inchiesta unica e senza precedenti nella stampa 
del nostro Paese: ' ragazzi, per questa esplosione di fantasia, di intell i
genza. di curiosità, che abbiamo cercato — e purtroppo abbiamo potuto 
farlo solo in parte — di riprodurre sull 'Unità. 

Possiamo concludere che allora qualcosa di nuovo c'è. nella scuola 
i t i l iana, e che qualcosa, nonostante t into, funziona Funziona là dove I 
docenti hanno la volontà e la capacità di mettersi a lavorare insieme al 
loro scolari, di suscitare il loro interesse, il loio desiderio di capire, la 
loro voglia di fare: con nlleoria e con serietà 

Per noi del giornale è stata un'esperienza preziosa, e siamo felici 
di avere aperto le nostre colonne alla vostra collaborazione. Spero cho 
queste pagine siano state util i anche a voi. insegnanti e allievi, come 
scambio di idee, conoscenza reciproca, spinta a.) anJare avanti 

Non lasceremo caliere l'iniziativa, inventeremo qualcosa per svilup
parla e arricchirla ancora. 

Luca Pavolini 

• Il Padre del collegio 
gli ha vietato 
dì venire al 
doposcuola... 

« IL G I O R N A L I N O > della clas
se l l -A della scuola media T. 
L. Dalmasso di Govone (Cuneo) 

....Come la copertina, anche qiuiche 
responsabile del giornalino, tra cui il 
presidente, è stato sostituito. Non vor
rei che qualcuno pensasse che que.,*" 
persone sono state rimpiazzate perciit-
non svolgevano il loro lavoro: intatti 
si è dovuto ricorre:e a questo cambia
mento perche il Padre del colleeio d: 
Craviano ha vietato agli interessati il 
permesso di frequentare il doposcuola.... 

• Purché li si aiuti 
a prendere 
coscienza di sé... 

1 I BAMBINI SONO TUTTI 
POETI », numero unico dell'i 
classi II E e II G della scuola 
elem. del Villaggio scolastico di 
Castrovillari (Cosenza) Ins. 
Adriana Cesana e Silvana At
tanasio. 

Il nosuo numero unico raccoglie uni 
parte delle poesie create dai no.-.in 
bambini. Le altre, per mancanza di 
tempo (e stata ;;ià una conquista aver
ne potuto stampare una parte per in 
teressamento di un «ruppa di sr.ovam 
del «Circolo 12 dicembre di Priscilie
to) sono rimaste sui loelietti e ve n<> 
inviamo le fotoeopie^perciie conosciate 
tutta la produzione poetica dei nostri 
bambini e per dire n tutti clic- davvero 
tutti i bambini sono poeti, purché h s: 
aiuti a prendere coscienza d: s£. a 
crescere interiormente e si lasci loro 
spazio e tempo per creare 

Naturalmente non hanno scritto so 
lo poesie durante l'anno, hanno scritto 

racconti, hanno fatto inchieste. r:cer-
<-h---. eioehi. recite su te.»ti inventati da 
loro, v.-,p M'iicnt! vali e poi aritmetica, 
^raminatii-a. ecc. ecc 

• Rianima dice 
che è perdita 
di tempo 

» I P E N S I E R I D E L F A N 
C I U L L O » riolla classe I I I della 
scuola elom del plesso scola
stico di via Roma - Caserta 
Ins. Carmine Avcrsar.o. 

C O M M U N I ' ! DK1 H H N I T O R l S U L 
G I O R N A L I N O 

M:a mamma ha detto che non ha 
vo_'i:a »i: lee.vre tutte quelle pagine 
del L'i orna li.'io e ha letto soltanto la 
« cosi i.-noadcii/a interclasse» e la « di-
bc'as"-:o:v ». 

Rieeu.ti'do alla ( corrispondenza ;> ha 
detto che è esatto ciò che ha dotto il 
ca-tixle delle scuole di S. Giorgio e 
cioè che la donna deve rimanere a ca-
s i e deve i-.-, eie interiore all'uomo. R:-
eitardo alla .< discussione » ha detto 
e,'" Nespoli ha ratiione. ma s: deve e-
sprur.ere iue-;!.o e non deve dire « !i 
l'aniio fessi», p-rché '° n o n devo sen
tire le parolacce. MASSIMO SPINELLI 

* « • 
Mi.' mamma commentando ti uiorna-

hno d ce che è perd.ta di tempo e non 
impariamo niente. Mio padre non vuo
le nemmeno l ece r lo Anzi, dice che 
vo:r."L-'.v vedere t-'.-ti allegri e non te
sti di b.sticei e monellerie. 

GIANLUIGI LENTINO 

D I A L O G O V K R O 
UAiìHO • Giovanni, il tuo giornalino 

non mi è piaciuto 
MAMMA A me si. ed è molto Inte-

re.-sante 
I5AP.HO (alla mamma) - Perché ti 

intr<>me,t/-> S'a zitta 
MAMMA - (S: intromette e litltiano) 

GIOVANNI SANTILLO 
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D Si deve avere tutto 
se uno vuole 
comunicare con gli 
altri, sennò 
non si può... 

» IL G I O R N A L I N O DELLA 
VALLE » dello classi IV e V 
C della scuola e''.ni Rlpandel l i 
di CivitnMa Roveto (L 'Aqui la) 
Ins Maria Antonietta Pr iv i -
tera. 

Ti mando -a.o due iiiornalmi; ' non 
ne ho patir.: manda re di più perchè 
non abb.atno potuti farli e non ab-
b arno i soldi per compiurv le matrici, 
la carta e altre cose che occorrono 
e anche perche non abbaino il ciclo-
.itile A me piace molto fare il gior
nalino perché f.uendalo si impara a 
fare le interviste e a comunicare con 
iti: altri 

No. non studiarne .»ul libro, ma fuc-
e'..uno ricerche su: giornali e su tanti 
libri e indaghiamo la lealtà che ci 
cinvndu... 

IV:ò no! non possiamo comunicare 
con gli altri, anche se scriviamo pro
prio per comunicare: non possiamo 
comun.eare perchè la scuola non ci 
fornisee ì meze! Noi abbiamo trat
tate- molti aiiromenti come il Mezzo-
u:o\no. la tratta dei tic-eri, la fame 
ne! mondo, "li indiani, la criminali
tà. ecc.. però non poss-amo pubbli-
caie le no.»'re inchieste, relazioni e 
con»idera.':o:ii fecondo me. la scuo
la dove e.i.-ere divenni, si deve avene 
tu ' to se uno vuole comunicare con 
ir'i altri, sennò non si può. 

Le'!: lanuti e a'ì dw.in licllci V C 

• Alle « tecniche 
dell'obbedienza » 
abbiamo provato 
1 sostituire... 

« I 16 + 16 », della scuola elom. 
E. R O C C H I O di Rial to, fraziona 
Vene, Finale Ligure (Savona) 
Ins. Luisa Siccardi, Beatr ice 
Dolcnna, Emil ia Squarcinl . Fer
ruccio Diana. 

La .»ciio!.i de.l'obliluo dovrebbe for
nire ai i . reav: _•!• at;ee,e.amenti e le 
conoscenze che s.tmo ueces.s.in per 
capire il inondo in cui siamo e per vi
vere da persane lilvie. 

Abbiamo provato a sostituire alie 
« tecniche dell'obbedì- iiea >\ delle tecni
che che tanno r.teo.iaro. create, espri
mere liberamente e lavorare insieme. 

IVr le. n.'.scita del eioinalino abbia
mo lavorato a -.-l'appi e preparato testi 
liberi e : ri t •r\'. te N-e'erete che o.!?ni 
artieolo è '"trm ito pe.'o da uno o due 
bambin: so. 'auto: questo per sottoli
neare eh: e s'at-i il coordinatore e chi 
ha proi>.)-to un d.-te-minato argomen
to; re.»ta sottinte-\) pelò che o.irni bam
bino è stato aiutato da altri bambini 
in un clima di collabora/ione e motiva-
z.one e tutti si .»ono urliti per capire 
e risolvere i problemi comuni. 

Il '-tioinal'.ii) e !o:.»e un pò pasticcia
to. con qualche errore a causa dell'ine-
sper enea dei bambini e di noi inse
l l a n t i a stampare co! ciclostile ad in
chiostro. Ci .iiamo dedicati con molto 
eiit,i.»i.i.»!iio a que.s'.o lavoro che ci ha 
1mpem1.it: oj;.'ii lunedi dell'anno scola
stico iti -.trotta collabora/ione tra gli 
alunii: d. R alto e quelli di Vene, 

I bambini M .sono impegnati, oltre 
che nei te.»ti liberi, anche nei disegni 
che hanno colorato, uno per uno. con 
molto ìmjveeno.... 

• Un po' di scuola 
nuova basata 
sulla collaborazione 

» RICERCHE SVOLTE DAL
LE IM I DEL CEP I E CEP I I » 
della scuola elem. di Campalto 
Venezia. 

«... E' un quartiere prevalentemen
te operaio e di sottoproletariato. Le 
Ianni:!.e 10110 .->\re trapiantate da 
tut te le >:one pai povere de! Comune 
iGi'Hlcct.i, Pellc- ' ima. Ca" Emilia
ni, 1TC.1, e sono ai genere molto nu
mero-e; e -.'li alunni, qua-i tutti, clas
sificabili col termine "difficili". 

I/e scuole s-.no state costruite coti 
molto r:t irdo e iv ii sono ancora suf
f lè .av: idjpp: turni) I sussidi didat
tici qua .: :ne»:-:ti ari. 

Per fortuna, lentamente, a livello 
di :nsc_Mant:, si e lormato un irruppo 
che Ila eeic.ito d. lare una scuola un 
po' nuova, b a a t a a ivne isolo in 
questo u.'.imo annoi .yjllu co.labora-
?:i)iii' •• le co ,'<lii' ;••• "elassi aper te" . 
Qat.-to e-iup.10. abba»'i'.f)/-» nutrito, è. 
r.u-cc'i via vta a co.nvoiizere anche 
tri: in -e. ' iaii ' : i) 11 trach/:onal: su di 
lui p.ano di lavoro collettivo, una di-
daf ica tM-'.ita prova entemente sulla 
r.cerca, -nl'a l ' i i- .e-v' i infantile (te
st: lib-r-. n e - , «ri d: fantasia. p.->es:e 
e fila»",'cecile 1 -• li dramma!i/zazione. 

Pie-1 p-T'-ne 1 e-jc r-iornai n: s; car
e r ò d eiab'ìi.i'.i .n un d.-corso di 
'' eia.-.-, ui.er'e " / ... 

n I testi sono 
anonimi perché... 

. T E S T I L I B E R I . H O V E L L S , 
O S S E R V A Z I O N I D E I B A M B I 
N I D E L L A I H » della scuola 
eleni a tr-nirno pieno G Marco
ni di Csr.ìUnia-Scandicci (F i -
rer,ze) lor. M. A. Mencaragha 
e A G'orgi 

. . .Li -^.-.t! I-• '»•=:; nid.v «I.Hli e 
roiii : ' .v. e avvenuta non sui 1 D ì.s- d-1 
: »r.'> '. .:.or.j • stet co. mi .-eeor.de 1 temi 
. i ' : r> . " i ' : ::• ; cor-'> (!• il'ari:..; »• in re 
! i/iere .1.1-- e. •>-r:or. v '. .\'e- !a neve, 
il '. ir.i'-v.t.c 1 ::.•'rr .a- e. l'as..o. 1 .IOTI-
timer, t.. la rr. .c.'.i. • . e . 

-Sono r-e.-ei": meitrt t- . t i ^i^n.fica-
t v ; .»ul .-•:.;.1 . p leo- .e -o ciie rivelano 
.»sp;:;i d-. 1 nioi 'l 1 interiore del iwrnbi-
r..< o.'r-- che 1 l.'-ro intere;-,: I ie?t: sono 
nnoi.m.. -*i!vr. q :<•:.: d-lle. n- .c • 1. p>;-r-
ch<.- 1 '.•.;!: e.f f.'i.r.: it : .»'>*.o p itrimonto 
d*".li e .•... .• r.-'li.i sua mt-eraii'.'t e al 
f:.i- •'.". < . . ' i r e q.i »l.»r.-". d.v .-.o:ie fra 
i ber.li.r... \/ •.!::.'.'olt 1 »ul p: i.'<. orga-
i"..7.it..-.y e .» .j q:-'lió <jpc\-.i":vo ... 

D Avrebbe dovuto 
essere uno 
strumento di unità 
tra noi. ina... 

t INSIEME . delle classi I M 
e I N c:ella scuola media Tosi 
di Legnano (Mi lano) . 

Il r.n : :o ee. 1.-...!...-,o ì-, .eb!>• dovuto 
<?.-..:e a.iD ^•.- I.T. -..'•> '.',. unità t ra 
m. s,ir- :,'.>.' t l re j to si.-, .re a farci 
cr,n-j;C'. .'•• e la-.orar-; .r.s.err.o. ma. nel 
p.-.mo r. i l ir--), ivn: ; , i n r i e.'.L;c.t: on
ce.a .1 r.irzr.u.r-tere u.i'un.ta. un'orba-
n./7.:.:.rr- t so . i rautM ur. 1 d:.»c.pl:no 
c^n.-e •. o • v:.;i:o... 

...L nostro _':r.rr.a> h i attraversato 
r-ecent-n. nte un per.od'» d: crisi eco-
nomea e- qu i..:.u.va. Fortunatamen
te s.amo us-c.t; da. prob'ema finan-
z ar.o a:tr.v.erso la vind.t/a d: fu
metti c.r.an.z».a:a dal.a nostra cinse» 
a:u" ••..! dil processore R^njardo oLn 
cr.si qa.... 'at.va .». e r.m.i.-.ti fermi • 
dv^.i «rt.cu.. àjpe.-f.cali... 
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